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CONTRORIVOLUZIONE IN LIBIA
Non chiamateli “gheddafiani”. La sorte del colonnello è irrilevante: loro continueranno a combattere

Tutti cantano vittoria, ma la guerra in
Libia continua e gli ex governativi

combattono ancora, un mese dopo la ca-
duta di Tripoli, pure se Gheddafi si fa vi-
vo soltanto con messaggi audio registrati.
La Nato ha esteso per altri tre mesi la
missione che ha fatto crollare il regime
del colonnello. Sul terreno i ribelli, che
hanno conquistato la capitale e quasi tut-
ta la costa, faticano ad allontanare i “con-
trorivoluzionari”, dati sbrigativamente
per spacciati, dalle loro ultime roccaforti.
La seconda fase della guerra in Libia si
combatte in un enorme triangolo di sab-
bia, che ha come base Sirte, la città nata-
le di Gheddafi sulla costa, e Bani Walid, la
“capitale” della tribù Warfalla, la più
grande del paese. Il vertice è a Sabha, 750
chilometri a sud di Tripoli, che i ribelli
hanno annunciato di aver conquistato. Lo
avevano fatto un paio di volte anche con
Bani Walid, che sarebbe dovuta cadere
agli inizi di settembre, secondo le loro
previsioni. Quando le avanguardie dei ri-
belli erano riuscite a entrare in città, si
erano ritrovate sotto un pesante fuoco di
sbarramento che li aveva fatti arretrare.
Nella principale caserma, una specie di
locale Bab al Azizya – la defunta cittadel-
la fortificata di Gheddafi a Tripoli – ci sa-
rebbero ancora un migliaio di uomini del
rais. Sarebbero guidati da Seif al Islam,
il figlio “politico” di Gheddafi. Ci si aspet-
tava che Bani Walid sarebbe capitolata
senza sparare un colpo, grazie ai negozia-
ti tribali, ma evidentemente una bella fet-
ta del clan Warfalla non ha alcuna inten-
zione di sottomettersi ai nuovi padroni.

A Sirte, l’ultima città costiera in mano
agli ex governativi, la battaglia è dura.
“Dove andiamo senza benzina, bombarda-

ti ogni notte? Abbiamo le nostre famiglie
in città e le difenderemo”, spiegava fin da
aprile, in perfetto inglese, Mohammad
Khamis un medico trasformato in combat-
tente. Gli ex ribelli sono riusciti a penen-
trare in città, ma combattono casa per ca-
sa. Neppure i pesanti bombardamenti del-
la Nato sono riusciti a far capitolare gli ex
governativi, che sarebbero guidati da
Moutassin, il figlio di Gheddafi nominato
Consigliere per la sicurezza nazionale.
Hanno poche speranze, ora che hanno
perso anche il controllo dell’aeroporto,
ma continuano a difendere la loro città.

Per conquistare Sirte sono caduti co-
mandanti leggendari come Noureddine al
Qon, capo della brigata Tigre, che ha com-
battuto per mesi a Misurata. Prima di lui
era rimasto paralizzato nello scontro
Ibrahim al Halbous, un altro comandante
di rango degli insorti. I difensori della
città temono il “libro nero” compilato dai
ribelli sui fedelissimi di Gheddafi da cat-
turare o far fuori, anche se il governo tran-
sitorio (Cnt) non vuole ripetere l’errore
dell’epurazione totale compiuto in Iraq
dopo il crollo di Saddam. Nel triangolo li-
bico che sfugge al controllo del Cnt si com-
batte anche nelle oasi convertite in basi
militari, come al Kufra e Jafra. Intanto, co-
lonne di armati sconfinano dall’Algeria
per attaccare i nuovi padroni della Libia. 

Gli uomini del colonnello continuino a
combattere con ostinazione. Gheddafi
partecipa alla lotta da chissà dove, attra-
verso messaggi audio registrati. Nell’ulti-
mo, dopo aver smentito di esser fuggito in
Nigeria o Venezuela, ha ribadito: “Voglio
morire da martire nel mio paese”. Nel
proclama precedente aveva lanciato il
messaggio che ha aperto la terza fase del-
la guerra: “Le bombe degli aerei della
Nato non dureranno a lungo”. L’impres-
sione è che i suoi uomini resistano nel
sud in attesa di un disimpegno dell’Al-
leanza atlantica per rialzare la testa o ini-
ziare la guerriglia e il terrorismo. Secon-
do il portavoce dell’ex regime – Mussa
Ibrahim, che secondo fonti del Cnt sareb-
be stato arrestato ieri sera a Sirte – la
guerra potrebbe “durare anni: Gheddafi
ha abbastanza armi e mezzi per combatte-
re a lungo”. Non a caso sono stati presi in

flagrante, a Tripoli, quattro fratelli che
stavano preparando attentati nella capi-
tale. Li hanno sorpresi in un appartamen-
to del quartier al Mansur, che appartene-
va ad Amer Musa al Zintani, noto sosteni-
tore del colonnello. 

Non tutti i lealisti hanno saltato il fos-
so, anche se Gheddafi potrebbe essere ri-
parato all’estero, come sospetta lo stesso
ministro degli Esteri italiano, Franco
Frattini. L’Unione africana ha riconosciu-
to il Cnt, ma a seguirla sono stati poco più
di una ventina dei 54 paesi del continen-
te nero. Il colonnello, che in Africa si de-
finiva “il re dei re”, può contare su allea-
ti di ferro come il dittatore dello Zim-
babwe Robert Mugabe, così come su aiu-
ti e prebende che gli permetterebbero un
esilio dorato in Togo, Guinea Bissau e al-
tri paesi africani. Secondo il primo mini-
stro Carlos Gomes, “con tutti gli investi-
menti che ha fatto in Guinea Bissau, il co-
lonnello Gheddafi merita il nostro massi-
mo rispetto e il miglior trattamento pos-
sibile. Da noi sarebbe il benvenuto”. Per
non parlare degli amici oltreoceano a Cu-
ba, in Nicaragua, in Venezuela, Ecuador e
Bolivia, che hanno già detto di non voler
riconoscere i nuovi padroni di Tripoli.

Ancora una volta, come nelle prime set-
timane della rivolta e dei bombardamen-
ti Nato, le notizie sulla fine di Gheddafi
sono parecchio esagerate. All’Alleanza
atlantica non sfugge questo dettaglio: ha
rinnovato la missione fino a dicembre,
con revisioni mensili della situazione sul
terreno. La verità è che le allegre brigate
del nuovo governo non ce la fanno senza
l’appoggio dall’aria della Nato, che man-

derà anche truppe sul terreno per rimet-
tere in sesto il paese. Francia e Inghilter-
ra sono pronte, con o senza risoluzione
dell’Onu, a spedire in Libia consiglieri e
soldati per la protezione delle infrastrut-
ture e delle risorse del paese, con l’obiet-
tivo di scalzare l’Italia dal primo posto fra
i partner energetici. Frattini sarà in visi-
ta oggi a Tripoli per evi-
tare lo sgambet-
to alleato.
L’Italia

si occu-
perà dell’ad-
destramento di “po-
lizia, guardia costiera, ma an-
che della ‘polizia petrolifera’ che garan-
tirà la sicurezza degli impianti”, insieme
con “personale civile, medico e del setto-
re dello sminamento”. Eni è preoccupata
per la sicurezza dei grandi investimenti,
come quelli a Mellita, da dove parte il ga-
sdotto per l’Italia, ma anche (e soprattut-
to) delle piattaforme off shore. Si fa stra-
da l’ipotesi di utilizzare dei contractor,

che però non sono in grado di mettere in
campo le forze aeronavali indispensabili
per la sorveglianza delle piattaforme. Lo
stato maggiore, data la freddezza politica,
sta preparando piani minimalisti con il ri-
schio che francesi e inglesi ci brucino sul
tempo.

La Libia è ben lontana dall’essere paci-
ficata, ma a Tripoli già

emergono preoc-
cupanti di-

visioni

non sol-
tanto di natu-

ra politica. La galas-
sia dei gruppi armati che ha

scalzato Gheddafi sta facendo incetta di
armi abbandonate, forse volutamente, ne-
gli arsenali del regime. Gran parte del
materiale bellico viene dirottato verso le
montagne Nafusa dalle milizie della mi-
noranza berbera, che non si fidano nean-
che un po’ dei tripolini. Grosse quantità
di armi sono state trasferite a Misurata, la
terza città del paese, che non ha alcuna

intenzione di delegare la sicurezza al nuo-
vo governo. Per non parlare delle brigate
degli islamici duri e puri, che sono le più
organizzate e ben armate. Non a caso il
comandante della piazza militare di Tri-
poli è Abdel Hakim Belhaj, un ex del
Gruppo islamico combattente libico, che
per un periodo fu alleato di al Qaida. 

Mahmoud Jibril, premier provvisorio
del Cnt, è costretto da due mesi a rinvia-
re la formazione del nuovo governo. Non
sarà facile formarlo e farlo digerire agli
islamisti, che sono in aperta polemica con
le forze più liberali e con gli ex di Ghed-
dafi riciclatisi alla guida del Cnt. “Jibril
cerca di dare ai suoi i mezzi per gettare
le basi di uno stato totalitario”, ha detto
sheik Ali Sallabi, riferendosi al premier
ad interim. Il fondamentalista, procaccia-
tore di finanziamenti e armi per i ribelli,
è un oratore con un vasto seguito popola-
re e l’appoggio dello stato del Qatar. Mol-
ti lo considerano il mentore del “governa-
tore” militare della capitale, Belhaj, an-
ch’egli molto attivo nel tentativo di far
fuori la vecchia guardia del Cnt. Secondo
un suo aiutante, “Jibril se ne andrà pre-
sto”. Nel mirino c’è anche il ministro del
Petrolio provvisorio, Ali Tarhouni, che ha
studiato negli Stati Uniti. 

I Fratelli musulmani sono sbarcati subi-
to a Tripoli liberata, dove vogliono orga-
nizzare il primo congresso della potente
congregazione sunnita. Abel al Rajazk
Abu Hajar, membro della Fratellanza, gui-
da il consiglio municipale della capitale.
Mohamed Abdul Malek, Suleiman Abd al
Qadir e Ahmad al Qusair, gli ultimi due
rientrati in patria dopo diciott’anni di esi-

lio in Svizzera, sono altri esponenti di
spicco dei Fratelli che giurano di voler ri-
spettare le regole democratiche. Adel al
Hadi al Mishrogi, uno degli uomini d’affa-
ri che ha raccolto più fondi per la rivolta,
non crede alle promesse dei fondamenta-
listi e accusa al Etilaf, un cartello di orga-
nizzazioni islamiche sorto a Tripoli. An-
che Fathi Ben Issa, uno dei primi rappre-
sentanti del nuovo consiglio municipale
della capitale, ha abbandonato Etilaf, di
cui fanno parte i Fratelli musulmani, ac-
cusandola di essere dominata da “taleba-
ni che vorrebbero chiudere i teatri, i cine-
ma e controllare le sculture con forme
umane. Non ci siamo liberati da Ghedda-
fi per sostituirlo con questa gente”.

Un rapporto dettagliato di Amnesty In-
ternational sui crimini commessi, da en-
trambe le parti, in otto mesi di guerra ci-
vile, dedica agli abusi dei nostri alleati
ben ventuno pagine. “Alcuni combattenti
dell’opposizione hanno sequestrato, arbi-
trariamente detenuto, torturato e ucciso
membri delle forze di sicurezza, sospetti
lealisti di Gheddafi, soldati catturati e
stranieri erroneamente accusati di essere
mercenari”, si legge nell’introduzione.
Amnesty denuncia, con date, nomi, riferi-
menti dettagliati e testimonianze, le ese-
cuzioni sommarie e le torture nei campi
di detenzione di Misurata, Bengasi e al
Zhawia. In un caso è stato addirittura ri-
trovato un foglietto insanguinato appicci-
cato al cadavere di un agente torturato e
ucciso: “Un cane, in compagnia di altri ca-
ni di Gheddafi, eliminato”. I ribelli sono
accusati anche di lanci indiscriminati di
razzi Grad in zone civili, linciaggi o elimi-
nazioni a colpi di ascia di immigrati clan-
destini, accusati di essere mercenari, ma
che in molti casi cercavano soltanto di
fuggire dalla guerra. “Il problema è la
mia pelle nera: i ‘thuwwar’ (i rivoluziona-

ri, ndr) pensavano che fossi un sostenito-
re di Gheddafi, quando, in realtà, è stato
il regime a reprimere la mia gente. Ades-
so chi si è opposto alla sua brutalità sta fa-
cendo lo stesso”, dice un immigrato dete-
nuto dai ribelli nel Centro culturale Za-
rouq di Misurata trasformato in prigione
e raccolta da Amnesty lo scorso maggio.

Nel rapporto di Amnesty i prigionieri
dei ribelli descrivono nei dettagli le tortu-
re, simili a quelle usate dagli sgherri di
Gheddafi. Non solo: mostrano i segni del-
l’elettrochoc, delle bastonature con cin-
ghie, manganelli e denunciano minacce
di stupro. “Mi hanno tappato la bocca e le-
gato le mani per poi picchiarmi duramen-
te con un bastone. Volevano che firmassi
un foglio che non potevo neanche leggere.
Minacciavano di uccidermi, puntandomi
una pistola alla testa, se non l’avessi fat-
to”, racconta uno dei torturati dai ribelli.

Peter Bouckaert, di Human Rights Wat-
ch, che ha visitato diverse prigioni improv-
visate gestite dagli insorti a Tripoli, piene
di neri, ha dichiarato al New York Times:
“Lo stato di detenzione riflette un profon-
do sentimento razzista e anti africano del-
la società libica. E’ chiaro che molti dei
prigionieri non erano soldati e non hanno
mai imbracciato un’arma in vita loro”. 

Il bilancio delle vittime è invece tragi-
comico: il governo transitorio ha annun-
ciato, dopo la conquista di Tripoli, cin-
quantamila martiri. Poi il suo presidente,
Jalil, ha ridimensionato a 25 mila morti,
una cifra su cui comunque la Croce rossa
internazionale nutre forti dubbi. Quando
i ribelli liberarono i prigionieri del regi-
me a Tripoli ne trovarono circa novemila
rispetto ai trentamila stimati. Leggenda
vuole che i 21 mila mancanti siano stati
massacrati e fatti sparire dagli uomini di
Gheddafi. Vicino alla prigione di Abu Sa-
lim, nella capitale, sono state trovate del-
le fosse comuni con 1.270 corpi, ma di pri-
gionieri massacrati nel 1996. Otto anni do-
po, quando il colonnello Gheddafi era sta-
to sdoganato dalla comunità internaziona-
le, aveva ammesso il crimine.

La Croce rossa, che per la guerra attua-
le parla di un migliaio di dispersi, ha sco-
perto alcune fosse comuni nell’area di
Tripoli, con soli 135 cadaveri. 

Gran parte delle armi rubate
a Tripoli finisce in mano ai berberi
e ai ribelli di Misurata, che non
si fidano del Cnt

La Nato in Libia oggi combatte secondo
principi beduini, incompatibili con la

tradizione militare occidentale. La diffe-
renza è brutale: la guerra beduina punta

alla eliminazione del nemico, ne avvelena
i pozzi, distrugge armenti e famiglie e
sgozza i maschi adulti sconfitti; a partire
da Westfalia, dal 1648, si è invece gradual-
mente imposta in occidente una logica di
guerra mirata a imporre una pace patteg-
giata, in cui il nemico sia impossibilitato a
nuocere, ma non schiantato, i suoi villag-
gi distrutti e cosparsi di sale. 

Caduta Tripoli, saltata la catena di co-
mando tra Muammar Gheddafi e le città
lealiste, la Nato è andata a sbattere contro
una evidenza lampante: la difesa ad ol-
tranza, disperata, di Sirte e di Bani Walid
non si regge affatto sui mercenari. La
menzogna mediatica di un Gheddafi forte
non del consenso – minoritario – dei lea-
listi, ma solo della ferocia dei mercenari
diffusa da al Jazeera per mesi e amplifica-
ta in tutto il mondo non ha retto alla pro-
va dei fatti. Mai si sono visti mercenari re-

sistere eroicamente nella certezza di non
essere mai pagati. 

In realtà, i lealisti assediati sono spinti
a una difesa oltre ogni ragionevole spe-
ranza soltanto perché sono ben coscienti
dalla logica di scontro tribale esiziale di
nemici secolari (tali sono i cirenaici per i
tripolitani, e viceversa). I Khadafa e non
pochi Warfalla resistono oltre ogni spe-
ranza di vittoria, segnale allarmante per il
futuro, perché se è chiaro che saranno al-
la fine sconfitti, è altrettanto chiaro che
questa loro resistenza impedirà ogni e
qualunque pacificazione futura a opera
dei – pochi – superstiti. 

Ma la Nato non prende atto che, fuggi-
to Gheddafi da Tripoli, anche il suo qua-
dro operativo è radicalmente cambiato,
che oggi non si tratta più di vincere una
guerra già vinta, ma di costruire la pace.
Pure è nozione basilare che la pace dopo
una guerra civile – questo è stata la guer-
ra di Libia – dipende soltanto da come si
è chiusa la guerra. Ma oggi la Nato bom-
barda Sirte e Bani Walid in una logica di
puro annientamento, subisce le direttive
di un Cnt che non intende patteggiare la

resa. Un Cnt controllato dal fior fiore dei
gerarchi del regime del colonnello che ra-
giona e combatte una guerra beduina,
esattamente come fanno le feroci truppe
lealiste (violazione dei principi umanitari,
inclusi, come denunciato da Amnesty e
Hrw). 

La guerra beduina è aggravata dall’evi-
dente e rivendicato oltranzismo dell’estre-
mismo jihadista (guerra di sterminio, non
di conquista) dei generali del Comitato di
transizione, a iniziare dal comandante mi-
litare di Tripoli Abdulhakim Belhaj che
ancora impedisce, armi alla mano, la for-
mazione di un nuovo governo a Tripoli.
Pure basterebbe che i generali della Na-
to leggessero un bignamino della storia
della Libia per comprendere che una vit-
toria nel sangue delle truppe della Cire-
naica lascerà ferite tanto profonde in Tri-
politania che non si ricomporranno mai, sì
che il paese sarà condannato a una insta-
bilità permanente. Tale instabilità non
danneggerà soltanto i libici, ma anche gli
stessi interessi politici e petroliferi dei
paesi della Nato.

Carlo Panella

Nato, perché combatti secondo principi beduini e non occidentali?
Tripoli non è Baghdad, non vuole es-

serlo. “Non vogliamo ripetere gli er-
rori commessi in Iraq”, ha detto il leader
del Cnt, Mahmoud Jibril, riferendosi al-
la cacciata e all’emarginazione nel 2003
di chi aveva fatto parte del regime di Sad-
dam nei quadri del partito Baath. Fu la
cosiddetta “debaathificazione” e scatenò
la rabbia dei sunniti, che si sentirono
spodestati del potere e si gettarono fra le
braccia degli estremisti. A Tripoli la tran-
sizione non è facile. “Siamo qui per ga-
rantire la sicurezza dei palazzi governati-
vi, delle istituzioni perché dopo la batta-
glia devono essere pronti per governare
immediatamente”, aveva spiegato il 21
agosto Abu Baker al Muaqaf, a guardia
dell’Istituto per il petrolio. Era un ordine
dall’alto.

Gli uffici sono già stati assegnati ai
nuovi burocrati della rivoluzione. Hi-
sham Krekshi è il numero due del consi-
glio cittadino. Prima della rivolta lavora-
va presso un rivenditore Mercedes, non
aveva alcun ruolo ufficiale nella struttu-
ra del regime. Ma non tutti i membri del-
le nuove istituzioni comunali sono come

lui. “Per la ricostruzione non ripartiamo
da zero – spiega al Foglio – Ci sono molti
tecnocrati all’interno della vecchia strut-
tura del regime. Se erano leali alla Libia,
e non soltanto a Gheddafi, li terremo. Se
hanno le mani sporche di sangue li porte-
remo davanti alla giustizia”. “Mi hanno
subito chiesto di rimanere – dice il capo
dei vigili urbani, Ali Hamrouni – Nessu-
no ha l’esperienza e la conoscenza del
territorio che ho io”. Attraverso appelli
alla radio e sms, decine di poliziotti so-
no tornati a pattugliare le strade. 

I ribelli vogliono avvalersi dei funzio-
nari del regime che non partecipavano al
processo decisionale ma facevano anda-
re avanti la macchina burocratica. Per le
istituzioni era già tutto stabilito da tem-
po: Krekshi racconta che i nomi dei capi
della giunta cittadina sono stati decisi a
marzo. A fine luglio, dopo diverse riunio-
ni segrete, è stato formato un intero con-
siglio, che ha lavorato sui piani di transi-
zione ben prima che Tripoli cadesse.
“Avevamo persone di cui ci fidavamo in
ogni ministero locale, lavoravano per il
regime”, spiega Krekshi. Per i nuovi pa-

droni di Tripoli è arrivato il momento di
mettere ordine tra i ranghi delle forze ar-
mate ribelli, per non rimanere, come ac-
cadde in Iraq, senza un esercito, e non la-
sciare spazi di manovra alle milizie. “Do-
po la caccia al tiranno, la priorità è for-
mare un esercito nazionale – dice Omar
Hariri, il rappresentante militare che
siede nel Cnt, un uomo piccolo, capelli
bianchi, 15 anni nelle carceri del regime
– Ne faranno parte i combattenti che han-
no liberato il paese. Non ci sarà una ‘de-
baathificazione’. Tra le persone che lavo-
ravano per il regime di Gheddafi ci sono
anche patrioti, obbigati a lavorare per lui
dal sistema. Li terremo”. Il governo cen-
trale, la cui nomina sembra imminente
da due settimane, per ora non è stato an-
cora formato. C’è un’altra differenza con
l’Iraq, come ha spiegato Fouad Ajami:
quando cadde Saddam, “il vicinato era
insidioso”: l’Iran pronto al sabotaggio, la
Siria in funzione destabilizzatrice. A Tri-
poli, invece, i vicini tunisini ed egiziani
hanno gli stessi guai da risolvere: non vo-
gliono problemi sull’uscio di casa. 

Rolla Scolari 

“A Tripoli non faremo l’errore fatto a Baghdad nel dopo Saddam”

QUELLI CHE “LA FINE
DEL RAIS E’ VICINA”. “Se Tripoli cade, Ghed-

dafi si ucciderà o saranno i suoi a togliergli la vita”, Musta-
fa Abdul Jalil, presidente ad interim del Cnt, 25 febbraio 2011.

“Gheddafi non ha adempito alla propria responsabilità di proteggere il
popolo libico. Non ha futuro in una Libia libera e democratica”, dichiarazio-

ne congiunta del presidente francese Nicolas Sarkozy e del premier inglese Da-
vid Cameron alla conferenza di Deauville, 27 maggio. “Il regno del terrore di Ghed-

dafi sta arrivando alla fine”, Anders Fogh Rasmussen, segretario generale della Na-
to, 30 maggio. “Il rais è finito, deve lasciare il potere e il paese”, Franco Frattini,
ministro degli Esteri italiano, 31 maggio. “I giorni di Gheddafi sono finiti”, Grup-

po di contatto sulla Libia, 15 luglio. “La fine di Gheddafi è vicina”, David Came-
ron, 22 agosto. “Il potere di Gheddafi è arrivato alla fine”, Mustafa Abdul

Jalil, 22 agosto. “Il regime libico è ovviamente finito”, Alain Juppé, mi-
nistro degli Esteri francese, 23 agosto. “La fine di Gheddafi è vi-

cinissima, sarà catastrofica”, Abdel Jalloud, ex nume-
ro due del rais, 20 agosto.

Il rais ha incitato i suoi: “Le
bombe degli aerei della Nato non
dureranno a lungo”. E’ l’inizio
della terza fase della guerra

Un ribelle cavalca un asino pittato con la scritta “Muammar”, vicino a Bani Walid, dove le forze del Cnt non sono ancora riuscite a penetrare (foto Reuters)
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